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“Il bambino di questo scorcio di fine secolo è un essere 

multimediale,”
��� �scrive il pedagogista Roberto Maragliano. 

E aggiunge: 

 

Il bambino è un essere multimediale perché la logica di cui si serve 

per conoscere e conoscersi e per entrare in relazione con i suoi simili 

poggia sulla collaborazione-integrazione di un’ampia varietà di 

mezzi all’interno dei quali vengono meno le tradizionali gerarchie di 

cognizione e d’uso. Lo è perché il mondo della comunicazione si è 

profondamente modificato, nel corso del secolo che lo sta ospitando 

per un brevissimo tratto, ed egli, più dell’adulto è in grado di 

apprezzarne e sfruttarne le risorse. Il suo modo di essere 

multimediale è assolutamente naturale.58 

 

                                                           
57 R. Maragliano, (VVHUL�PXOWLPHGLDOL��,PPDJLQL�GHO�EDPELQR�GL�ILQH�
PLOOHQQLR��Scandicci (FI), La Nuova Italia, 1996, p.3. 
58 Ibidem. 



Occorre chiedersi innanzitutto che cosa si intenda per 

“multimediale”. Tradizionalmente, con questo termine si 

fa riferimento “all’ utilizzo integrato di più mezzi di 

comunicazione e più linguaggi.”59 In proposito, Antonio 

Calvani scrive: 

 

Oggi parliamo di multimedialità perché da qualche anno è in corso 

un cambiamento cruciale nella strumentazione tecnologica che vede 

la presenza di video ed audio l’ elemento discriminante rispetto agli 

anni passati, quando i computer erano fondamentalmente testuali.60 

 

L’ estrema QDWXUDOH]]D� con cui i bambini tendono� al 

multimediale fa sì che essi siano particolarmente 

affascinati dal computer, quale mezzo multimediale per 

eccellenza. Maragliano osserva: 

 

[…] Questa macchina “ eccita”  il bambino: la ragione sta nel fatto 

che essa mette disordine nel mondo ingessato dell’ adulto, e 

costringe il bambino stesso a nuove concettualizzazioni, dentro le 

                                                           
59 G. Fiorentino, ,O�EDPELQR�QHOOD�UHWH��'DOOD�ODYDJQD�DO�FRPSXWHU��Venezia, 
Marsilio, 2000.��
60 A. Calvani, 0XOWLPHGLDOLWj�QHOOD�VFXROD��Roma, Garamond, 1996, p.64. 



quali agisce il carico del suo “ secondo io” . […] Il linguaggio del 

computer anima lo spazio di vita del bambino.61 

 

In proposito, Giovanni Fiorentino scrive: 

 

[…] Molto prima di essere multimediale, già oltre la sua essenza 

multimediale, è nomade. E’  predestinato al viaggio. E’  viaggio, 

cammino, incontro per sua natura con le potenzialità 

dell’ immaginario, con le radici delle immagini e del suono. Essere 

nomade vuol dire essere implicitamente predisposti alla 

multimedialità, alle infinite possibilità del cyberspazio, alle 

molteplici opportunità di apprendimento negli universi della 

simulazione.62 

 

Per i piccoli, infatti, Internet rappresenta il paese delle 

meraviglie: un luogo dell’ apparente non essere, dove ogni 

cosa appare plausibile, ogni posto accessibile, ogni 

incontro possibile. Essendo una risorsa sempre più 

diffusa nelle case degli italiani, è logico che i più  

giovani si sentano attratti dalle grandi autostrade della 

Rete telematica, capace di metterli in contatto in tempo 

                                                           
61 R. Maragliano, RS�FLW���p. 80. 
62 G. Fiorentino, ,O�EDPELQR�QHOOD�UHWH��'DOOD�ODYDJQD�DO�FRPSXWHU� Venezia, 
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reale con il resto del mondo, per acquisire informazioni, 

per soddisfare le loro curiosit� , per semplice spirito 

d' avventura.  

Il punto di partenza per affrontare il delicatissimo rapporto 

tra Internet e i minori �  appurarne la consistenza numerica. 

Nonostante gli allarmismi promossi dagli apocalittici sui 

rischi connessi all' uso della Rete da parte dei bambini e 

degli adolescenti, le primissime ricerche evidenziano un 

rapporto dei minori con il computer piuttosto blando.1 

Un' indagine, condotta dalla Doxa nel 1996, stimava che i 

bambini dai 5 ai 13 anni collegati ad Internet erano solo lo 

0,5% della popolazione infantile e che il 28% delle 

famiglie possedeva un computer a casa. 64  

Un' altra ricerca, diretta da Livingstone e intitolata 

&KLOGUHQ¶V�EHGURRP�FXOWXUH, rilevava che i ragazzi italiani 

di 12-13 anni che avevano un computer nella propria 

camera erano il 17%. Da queste percentuali erano esclusi 

                                                           
1 P. Bertolini, 1DYLJDQGR�QHO�F\EHUVSD]LR��5LFHUFD�VXL�UDSSRUWL�WUD�LQIDQ]LD�
H�,QWHUQHW��Milano, RCS libri, 1999, p.15. 
64 Fonte Doxa, indagine Junior, 1996. 



gli adolescenti, che si presumeva facessero un uso più 

massiccio della Rete.65 

Ma, il progressivo abbassamento dei costi delle macchine 

e l’ elevarsi del livello di alfabetizzazione informatica 

delineano un scenario del tutto nuovo, che vede il 

computer entrare a pieno titolo tra le forme di consumo 

mediale preferite dai giovani.  

In una ricerca più recente effettuata da un’ équipe 

compos ta  da  docent i  de l  D ipa r t imen to  d i  

Scienze dell’Educazione dell’Università di Bologna e da 

operatori del Telefono Azzurro, viene affrontato in modo più 

approfondito il tema della navigazione in Internet da parte dei 

ragazzi compresi tra gli otto e i sedici anni.66 Bertolini rileva che: 

Il totale dei ragazzi presenti nelle case di quanti hanno risposto al questionario è 

203, e di questi 147 (pari al 71,4%) sanno usare il computer da soli, e il 127 

(62,5%) utilizzano Internet in casa.67 

 

*UDILFR�����,�EDPELQL�H�LO�3&�

                                                           
65 Intervento al II Worldsummit on Television for children, London 1998. 
66 P. Bertolini, RS��FLW��
67 P. Bertolini, RS��FLW���p. 20. 
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  Fonte: Servizio Iperbole, 1999 
 

 *UDILFR����,�EDPELQL�H�OD�5HWH�

   Fonte: Servizio Iperbole, 1999 

Si rileva, inoltre, un equilibrio quasi perfetto tra maschi e 

femmine; dato sorprendente, perché sfata il mito che vuole 

i maschi più inclini all’ uso delle nuove tecnologie. Infatti, 

i dati forniscono un totale complessivo di 50,4% per i 

ragazzi e 49,6% per le ragazze (cfr grafico 3).68 
 

*UDILFR����8WLOL]]R�GL�,QWHUQHW�LQ�EDVH�DO�VHVVR 

                                                           
68 Ibidem. 
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 Fonte: Servizio Iperbole, 1999 

 

I giovani, dunque, dimostrano di instaurare con i QHZ�
PHGLD� un rapporto estremamente disinvolto e familiare, 

articolato in una vasta gamma di comportamenti ed 

aspettative. Gli studi di Bertolini rilevano, inoltre, che i 

minori sono consapevoli delle opportunità offerte da 

Internet quale mezzo di comunicazione capace di 

stimolare la conoscenza di mondi sconosciuti.  

A tale conclusione pervengono anche i ricercatori del 

Dipartimento di Sociologia dell’ Università “ La Sapienza”  

di Roma che, in collaborazione con l’ Assessorato alla 

Pianificazione Scolastica della Provincia di Roma, sono 

promotori di un altro lavoro di ricerca, atto ad analizzare il 

rapporto media-minori, utilizzando un punto di vista non 

apocalittico sul consumo dei media.69 In base a 

quanto rilevato, i ragazzi che usano il computer sono il 

70%, e si caratterizzano per uno stile d’ uso 

particolarmente personalizzato e competente, rivolto sia 

                                                           
69 Dipartimento di Sociologia dell’ Università “ La Sapienza”  di Roma, atti 
del convegno, )RUPD]LRQH�� FRPXQLFD]LRQH, QXRYH� JHQHUD]LRQL� Roma 6 
giugno 2001. 



allo svago sia all’ informazione. Secondo i dati ISTAT del 

2000, sarebbero circa 530mila i ragazzi fra i 11 e i 14 anni 

che usano Internet, una quota pari al 21,9% del totale della 

popolazione della stessa età.70  

Per quanto concerne  le differenze di genere, l’ indagine ISTAT 

conferma i dati riscontrati dal team di Bertolini. Non ci sono significative 

discrepanze tra maschi e femmine, ma un sostanziale equilibrio: i 

ragazzi sono il 23,0% e le ragazze il 20,9%.  

Si evidenzia, invece, come il fenomeno presenti forti differenze 

territoriali: la percentuale dei ragazzi che utilizzano la Rete è più elevata 

nell’Italia nord-occidentale (33,4 %), mentre nell’Italia meridionale è del 

13,5 %.71 (cfr. grafico 4) 

*UDILFR����5LSDUWL]LRQH�WHUULWRULDOH�GHOO¶XWLOL]]R�GL�,QWHUQHW��
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 Fonte:  ISTAT, 2000 

Emerge, poi, l ’ esistenza di una relazione tra 

l’ utilizzo di Internet da parte dei minori e il titolo di studio 

dei genitori.72 Infatti, la quota di bambini che navigano 

sulla Rete aumenta progressivamente al crescere del 

titolo di studio dei genitori. E’  del 44,7%, infatti, la 

percentuale dei SLFFROL� XWHQWL  di Internet con 

almeno un genitore laureato, mentre tale quota tende a 

ridursi drasticamente per i figli con genitori in possesso 

della sola licenza media o della licenza elementare (il 

4,7%, con un rapporto quasi di 1 a 10).73 Bisogna tuttavia 

considerare che i genitori in possesso della sola licenza 

elementare sono sempre di meno (277mila nel 2000).  

Accade spesso che genitori istruiti e con un buon livello 

d’ alfabetizzazione informatica trasmettano ai figli la loro 

SDVVLRQH� per la Rete. E ciò avviene in un’ ottica di 

FRQGLYLVLRQH�del mezzo. Infatti, Bertolini osserva: 

 

                                                                                                                           
71 Ibidem. 
72 Ibidem. 
73 Ibidem.�



Tutto quanto viene fatto su Internet viene fatto insieme. Il lavoro su 

Internet viene presentato come lavoro comune e cooperativo, il che 

permette al padre di dare un’ immagine di sé come genitore 

competente, che non abbandona il figlio di fronte alla rete ma al 

contrario gliene illustra le funzioni e lo accompagna nella 

navigazione condividendo i suoi interessi. [… ] L’ idea della 

condivisione non informa solo l’ uso di Internet: piuttosto l’ uso di 

Internet è coerente con il principio o la prassi di una condivisione 

costante delle esperienze, tutte le esperienze, tra genitori e figli.74 

 

In tale rapporto di condivisione, genitori e figli assumono 

un ruolo preciso nel gestire la navigazione in Rete. I 

piccoli si limitano, spesso, a scegliere gli argomenti sui 

quali fare la ricerca; gli adulti, invece, hanno il compito di 

trovare tali informazioni sulla Rete.75 

Quanto detto finora è sintetizzato nella tabella seguente: 

                                                           
74 P. Bertolini, RS��FLW���p.45. 
75 Ibidem. 
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              Fonte: ISTAT, 2000 

 

Dal momento che le ricerche finora citate fanno 

riferimento a percentuali di utilizzo piuttosto basse, si può, 

dunque, QHJDUH�FKH��DO�PRPHQWR��LO�IHQRPHQR�SRVVD�HVVHUH�
FRQVLGHUDWR� GL� PDVVD� Tanto più che i soggetti che 

utilizzano  la Rete appartengono chiaramente a ceti sociali 

medio alti. Ciò è dovuto soprattutto agli aspetti economici 

del fenomeno. Ma, Bertolini rileva l’ influenza di un’ altra 
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variabile: “ un atteggiamento più aperto e disponibile verso 

le novità che caratterizza molti appartenenti a quel ceto 

sociale.” 76 Allo stesso tempo, però, Bertolini mostra 

ottimismo riguardo la diffusione dell’ alfabetizzazione 

informatica ad un livello di massa. Infatti, egli scrive: 

 

[… ] Vi sono buone ragioni per credere che il numero sia destinato 

ad aumentare considerevolmente nei prossimi anni, quanto più la 

tecnologia diventerà alla portata di tutti per costi e semplicità 

d’ uso.77 

  

Una recente ricerca condotta nel 2001 dalla 

FEDERCOMIN in collaborazione con Niche Consulting 

rileva, infatti, un forte incremento dell’ uso della Rete 

nelle famiglie italiane. Dopo la crescita eccezionale 

verificatasi tra il 1999 e il 2000, il numero dei 

collegamenti a Internet  da casa è aumentata del 40% tra il 

2000 e il 2001: sono 4,8 milioni le famiglie che possono 

oggi accedere ad Internet da casa (cfr. grafico 5).78�

                                                           
76 P. Bertolini, RS��FLW���p. 278. 
77 Ibidem. 
78 Rapporto FEDERCOMIN su “ E-family in Italia” , 2001. 
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 Fonte: FEDERCOMIN, 2001. Dati in percentuale. 
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